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Edgardo Lami Starnuti  - Pontedera (Pisa), 3 marzo 1887 – Roma, 4 maggio 

1968.  

 

Residente a Carrara e laureato in Giurisprudenza, nel periodo pre-fascista 

rappresentò un tipico esempio degli avvocati che si impegnavano nella vita 

politica locale. Dopo una breve esperienza negli ambienti anarchico-socialisti 

all‟inizio del „900, militò attivamente nelle file repubblicane. Assunse così un 

ruolo pubblico sempre più incisivo, anche collaborando con il periodico 

cittadino La sveglia repubblicana negli anni a cavallo della Prima guerra 

mondiale. Nell‟immediato dopoguerra fu sindaco di Carrara, con una Giunta 

democratica che tra l‟altro si adoperò per la creazione dell‟Istituto delle case 

operaie, uno dei primi del genere in Italia. Sotto le minacce fasciste, la Giunta 

fu poi costretta a dimettersi nel dicembre 1921.   

Pesantemente perseguito dal fascismo, tra il 1926 e il 1928 venne inviato 

al confino politico prima a Favignana a poi a Lipari; infine si trasferì a Milano e 

poi anche in Svizzera. L‟esperienza dell‟antifascismo lo portò a maturare 

l‟adesione al socialismo, con una scelta di campo riformista e mantenendo nel 

tempo i legami con gli ambienti democratico-repubblicani.  

Tornato nel capoluogo lombardo, dove ormai svolgeva la professione 

forense, si inserì nella rete di riorganizzazione socialista e nel 1943 partecipò 

alla fondazione del Movimento di Unità Proletaria, poi confluito nel PSIUP 

guidato da Pietro Nenni. Grazie alla sua esperienza professionale e 

amministrativa, in seno al nuovo partito si impegnò come studioso delle 

autonomie locali, collaborando anche alla rivista nazionale di politica e cultura 

del PSIUP, Socialismo. Nel Comitato centrale dell‟ottobre del 1945 proponeva 

un decentramento amministrativo di tipo autarchico, a fronte della tradizionale 

subalternità degli Enti locali rispetto allo Stato italiano, prevedendo l‟istituzione 

solo dei Comuni e delle Regioni. Contribuiva così a far emergere una 

impostazione diversificata rispetto a quell‟ “antiregionalismo” poi prevalente 

nella maggioranza del socialismo italiano. 
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Manteneva intanto stretti legami con Carrara, dove fin dal 1945 fu una 

delle personalità più autorevoli e prestigiose del socialismo locale. Acquisì un 

ruolo centrale nella Federazione provinciale di Massa e Carrara, piuttosto 

vivace e attiva dopo la significativa partecipazione socialista alla Resistenza 

nella zona. Nel confronto diretto con la sinistra - favorevole ad uno stretto 

rapporto e addirittura alla fusione con il Partito comunista -, si collocò con una 

ben marcata posizione autonomista che mantenne fino alla scissione socialista 

del 1947. Fu subito insediato alla direzione di due ricostituiti periodici della 

provincia: La Battaglia socialista  - ispirata alla tradizione riformista di Carlo 

Alberto Sarteschi, primo sindaco socialista di Carrara - e la Terra - erede del 

primo socialismo di Pontremoli e dell‟Alta Lunigiana, tra „800 e „900 animato 

da Luigi Campolonghi e poi da Pietro Bologna.   

In una Federazione che vide l‟affermazione di una maggioranza 

autonomista, lo spostamento di alcuni autorevoli riformisti verso posizioni di 

sinistra ed il profilarsi di uno stato di crisi interna, Lami Starnuti risultò quindi 

il candidato più accreditato per le elezioni dell‟Assemblea Costituente. Il Partito 

socialista apuano fu allora il più forte della sinistra locale, con il 24,3% dei 

consensi e l‟elezione di Lami Starnuti nella XVI Circoscrizione elettorale di 

Pisa - Lucca - Livorno – Apuania (Massa Carrara) nella lista Psiup-Psi, con 

8.748 voti preferenziali.  

Nel suo impegno costituente confermò la propria competenza nel settore 

delle autonomie locali, così come le ascendenze riformiste e autonomiste, 

generalmente più aperte a soluzioni di decentramento amministrativo anche sul 

piano regionale, spesso in diretto collegamento con una impostazione 

europeista. Fu Segretario del Gruppo parlamentare socialista della Costituente, 

mentre la sua esperienza di questioni giuridiche e amministrative lo portava a 

far parte della Commissione dei 75, che redasse lo schema della Carta 

costituzionale. In tale sede fu affiancato da un solo altro socialista toscano, il 

futuro Vice-Presidente dell‟Assemblea Costituente Ferdinando Targetti, 
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anch‟egli inserito nella Seconda Sottocommissione, Organizzazione 

costituzionale dello Stato. 

Sul tema della autonomie locali Lami Starnuti ribadì una posizione “in 

linea di massima favorevole alla istituzione dell‟Ente Regione” e si espresse 

perciò per la sua autonomia finanziaria, coordinata con l‟ordinamento tributario 

dello Stato e dei Comuni, implicando il superamento delle Province. Concepì 

cioè la Regione come lo strumento e il mezzo per il decentramento 

amministrativo necessario “per svincolare le attività locali dal centralismo dello 

Stato”. Si schierò comunque contro soluzioni di stampo più spiccatamente 

federalista, che gli sembravano mettere a rischio la sovranità statale, con la 

creazione di uno “Stato unitario sui generis”. Inoltre si adoperò a favore di una 

maggiore autonomia comunale, svincolata dal quel potere centrale che tanto 

aveva negativamente pesato durante il regime fascista. Da tali posizioni scaturì 

la sua proposta sulle Autonomie locali, basata sulla distinzione in Circondari, 

Comuni e Regioni.  

Nel complesso, in seno alla Seconda Sottocommissione, oltre che sulle 

Autonomie locali, intervenne sull'ordine dei lavori, sull‟ordinamento 

costituzionale dello Stato, sul coordinamento degli articoli sul potere 

Legislativo, sul Progetto di Costituzione della Repubblica, sul potere Esecutivo, 

sulla  revisione della Costituzione. 

Nel dibattito in Assemblea plenaria fu attivo e costante sia sul Progetto di 

Costituzione sia sui Disegni di legge, presentando 30 emendamenti, di cui 3 

approvati, 8 non approvati e 19 ritirati. Un ruolo centrale lo ebbe naturalmente 

nella discussione sul Titolo V della Parte seconda sul decentramento 

amministrativo. Di fronte al delinearsi di un “regionalismo” politico – con una 

limitata competenza e incisività per i poteri legislativi regionali – e alla 

reintroduzione delle Province, Lami Starnuti portò ancora un contributo 

incisivo. Decisamente schierato contro la conservazione del prefetto come 

rappresentante del governo nella Provincia, si impegnò per garantire la piena 
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identità di Enti locali per i Comuni, ma ora anche per le Province. Richiese cioè 

che entrambi fossero equiparati in modo inequivocabile alle Regioni, riguardo 

al controllo di merito sui loro atti amministrativi. Ottenne così una apertura 

verso un articolato frazionamento interno dello Stato italiano – pur con Enti 

locali autarchici e non autonomi -, trovando il sostegno del Gruppo 

democristiano e poi anche di quello comunista.  

Intervenne sulle Disposizioni generali (poi Principi fondamentali);  in 

particolare affermò la propria laicità con la ferma opposizione all‟inserimento 

del richiamo ai Patti lateranensi nel dibattito sull‟articolo 7. Segnalò così il 

rischio di una nuova battaglia politica per la revisione del Concordato, che non 

avrebbe favorito la pace religiosa nel paese. Fu a fianco dell‟europeista Mario 

Zagari nella firma dell‟emendamento proposto per l‟articolo 11, che riguardo al 

ripudio della guerra da parte dell‟Italia era più avanzato di quello poi approvato. 

Alcuni costituenti socialisti di ascendenze riformiste e autonomiste, che ormai 

avevano aderito al nuovo Partito socialista dei lavoratori italiani, si schieravano 

così per una neutralità perpetua tra i popoli, con particolare riferimento alla 

necessità di adeguate limitazioni della sovranità statale.  

Nella discussione sul Titolo I della Parte seconda intervenne sul 

Parlamento, sull‟elezione del Senato, sulla formazione delle leggi, sull‟elezione 

del Capo dello Stato, sulle circoscrizioni regionali. Si espresse a favore del 

sistema bicamerale, sollecitando l‟elezione del Senato col sistema 

proporzionale, a fronte del Collegio uninominale per la Camera dei Deputati, 

con lo scopo di evitare un conflitto permanente tra i due rami del Parlamento. 

Da segnalare tra l‟altro la sua posizione moderatamente a favore dell‟istituto del 

referendum - rimarcando però i necessari limiti all‟attività legislativa popolare. 

Partecipò inoltre alla discussione sui Titoli IV e VI, e a quella sui Disegni 

di legge sulle modifiche alla legge comunale e provinciale, sulle modifiche al 

decreto legislativo sull‟elezione della Camera dei Deputati, sul tema 

dell‟elezione del Senato della Repubblica, anche come membro della 
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Commissione speciale per l'esame del disegno di legge recante “norme per 

l'elezione del Senato della Repubblica”. Fu infine membro della Commissione 

speciale per l'esame del disegno di legge costituzionale che prorogava  “il 

termine di otto mesi per la durata della Assemblea Costituente”, della Prima 

commissione per l'esame dei disegni di legge, del Comitato consultivo per 

l'esame della riforma del codice di procedura civile.  

Sul piano politico era stato intanto un protagonista della scissione 

socialista del gennaio 1947, come esponente della componente autonomista di 

Critica sociale, del resto piuttosto attiva e diffusa in gran parte della Toscana. 

Aderì quindi al Partito socialista dei lavoratori italiani che si staccò dal Partito 

socialista italiano, ricoprendo un ruolo di spicco sul piano nazionale. E un tale 

ruolo mantenne negli anni seguenti, che lo portò infine a trasferirsi a Roma. In 

seno al PSLI e poi al Partito socialista democratico italiano sarebbe stato infatti 

membro della Direzione dal 1948 al 1957 (più volte Vice-Segretario ma anche 

componente dell‟esecutivo sostitutivo del Segretario del partito) e membro del 

Comitato centrale dal 1957 fino alla unificazione socialista del 1966, 

schierandosi su posizioni prevalentemente centriste o di centro-sinistra nella 

dialettica delle correnti interne.  

Nelle elezioni politiche del 18 aprile 1948 si presentò come candidato 

nella lista di Unità socialista nella Circoscrizione elettorale XV (Pisa – Livorno 

– Lucca - Massa e Carrara), che non vide nessun eletto, risultando secondo 

dopo Matteo Matteotti, con 5.035 voti preferenziali. Candidato anche per il 

Senato nella lista di Unità socialista della Toscana (Gruppo Calamandrei), 

risultò primo dei non eletti con 10.622 voti preferenziali, dopo un personaggio 

di prestigio sul piano regionale come l‟ex-sindaco di Firenze Gaetano 

Pieraccini. 

Di fronte al dibattito interno al partito riguardo alla legge elettorale basata 

sul premio di maggioranza, in vista delle elezioni politiche del 1953, fu 

precocemente schierato a favore degli “apparentamenti” dei partiti – 
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richiamandosi all‟esempio francese. Fu quindi tra i sostenitori della legge 

seguendo Giuseppe Saragat – il quale proprio nel premio di maggioranza 

vedeva un rafforzamento per il PSDI, che poteva favorire l‟apertura verso il 

Partito socialista sul piano politico e governativo. 

Restava intanto direttamente impegnato nell‟amministrazione locale di 

Milano, come dimostrano la sua elezione nel Consiglio provinciale a partire dal 

1956, la sua presidenza dell‟Azienda elettrica municipale e quella dell‟Ente 

comunale di assistenza del capoluogo lombardo dal 1957 al 1961. Continuò ad 

occuparsi anche delle questioni apuane, interessandosi degli agri marmiferi e 

ricoprendo la presidenza dell‟Accademia di Belle Arti di Carrara. Rivestì così 

ancora un ruolo politico sia in Lombardia che in Toscana.  

Nelle elezioni politiche del 25 maggio 1958 fu candidato come senatore 

nel Collegio IV di Milano, risultando eletto con 13.860 voti preferenziali. 

Presidente del Gruppo parlamentare socialdemocratico e della Commissione 

Giustizia del Senato, alla formazione del II Governo guidato da Amintore 

Fanfani e basato su una coalizione DC-PSDI, fu nominato Ministro delle 

Partecipazioni Statali. Ricoprì la carica per tutta la durata dell‟esecutivo, dal 1° 

luglio 1958 al 15 febbraio 1959. Nel suo complessivo impegno ministeriale 

(Disegni di legge presentati e Interventi su progetti di legge) si occupò 

soprattutto delle iniziative che vedevano coinvolto l‟Istituto per la 

Ricostruzione Industriale, ma anche delle provvidenze e norme per i lavoratori 

dei settori di competenza del ministero. 

Nelle elezioni politiche del 28 aprile 1963 venne eletto sia alla Camera di 

Deputati nella Circoscrizione XV (Pisa – Livorno – Lucca - Massa Carrara), sia 

ancora nel Collegio senatoriale IV di Milano, per il quale optò e dove aveva 

ottenuto 14.929 voti preferenziali. Fu allora confermato alla presidenza del 

Gruppo parlamentare e della Commissione Giustizia. La ormai varata formula 

governativa di centro-sinistra era intanto confermata con il II Governo guidato 

da Aldo Moro e basato su una coalizione DC-PSI-PSDI-PRI. L‟elezione del 
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socialdemocratico e Ministro degli Esteri Giuseppe Saragat alla Presidenza 

della Repubblica portava poi ad un rimpasto di governo. Lami Starnuti 

sostituiva allora il democristiano Giuseppe Medici nella carica di Ministro 

dell‟Industria e del Commercio, che mantenne  dal 5 marzo 1965 al termine 

della Legislatura.  

Al momento dell‟unificazione socialista del 1966 fu Presidente del 

Gruppo senatoriale del nuovo Partito socialista unificato e confermato alla 

presidenza della Commissione Giustizia. Ormai anziano e gravemente malato, 

si dimise ben presto da queste cariche e non era stato quindi ricandidato per le 

elezioni politiche del 19 maggio 1968, quando morì a pochi giorni dal voto.  
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